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Il Fatto Quotidiano, 29.4.2013
Mario Casciano

Avvocati ,   esodati  con  la  cravatta

Ci sono colleghi più incazzati di me. Aspettiamo la goccia di sangue che farà tra-
boccare il vaso dei soprusi e i legislatori pensano di essere in un telefilm americano, Il tele-
film incarna il sogno di ogni avvocato “di base”: vedi la clessidra che segna il limite alla sop-
portazione delle chiacchiere dei clienti.

Invece, sprofondiamo nell’Italia del massacro dei diritti. Napalm su un esercito atto-
nito. L’armata dei piccoli legali è in rotta.

Una strage silenziosa che entra nella percezione collettiva della “classe” con metodo 
chirurgico. Il dolore lo senti molto dopo l’affondo del bisturi, e quando la ferita si apre, e ti 
dissangua, non sembra succeda a te. Una morte reale che sembra virtuale. Per ora.

Morti nella considerazione sociale, inabissati, con la borsa in similpelle, la toga, la 
prosopopea, le illusioni per cui hanno studiato e penato. Che anestetico avranno usato? Il di-
sagio e la vergogna di dire “siamo qua, esodati con la cravatta”. Non si può, non si fa. Per il 
babbo, la mamma che ti hanno fatto studiare, tua moglie, i vicini di casa. No, con la cravatta 
non puoi esodare, non la puoi allentare e dire: non ce la faccio..

Tale e quale all’alienato personaggio di Baccomo, o del Malinconico sfigato alla De 
Silva.

Reclutati per passione e per necessità, con un concorso alla boia d’un Giuda, com-
plessati dalla mitologia di un ruolo sociale elitario dissolto da almeno vent’anni (almeno qua 
al sud), ci stiamo facendo veramente male.

Gli allegri chirurghi (i grandi studi che dominano la vita associativa collegati a ben 
determinati  interessi politici) hanno tagliato con la scure: iscrizione obbligatoria alla cassa 
previdenziale forense, aumento del relativo contributo, assicurazione per i rischi professionali 
obbligatoria, sanzioni a iosa, in modo da lasciar fuori quanta più gente, a torto o a ragione, bi -
vaccava fuori nella linea d’ombra del sistema: professori a mezzo servizio, gente arrivata tardi 
alla professione per incapacità o sfiga, e quel che è peggio, giovani appena entrati con l’unica 
prospettiva di farsi schiavizzare a vita da studi professionali spesso gonfi di medaglie usurpa-
te. Ai miei tempi c’era una zona magra di pascolo per i giovani: il sinistro stradale, la lite di 
vicinato, la bega condominiale. Tutto amputato con poche rasoiate della più feroce tipolo-
gia classista. Ciliegina, la formazione professionale coatta.. lasciamo perdere, ci vorrebbe una 
riflessione a parte.

Negli ultimi anni si è verificata una escalation del cosiddetto  contributo unifica-
to che è aumentato anche di cinque volte dal 2002 al 2013.

Una causa per risarcimento danni da 50 mila euro con chiamata in causa di terzo e 
domanda riconvenzionale di 100 mila euro, per fare un esempio pratico. Dieci anni fa, i primi 
due gradi di giudizio potevano avere un costo di 960 euro di contributo unificato.

Adesso, invece, si arriva tranquillamente a 4-5mila euro per il contributo unifica-
to, si comincia da 450 euro a carico di chi inizia la causa; il convenuto dovrà tirarne fuori al-
tri 660 in caso di domanda riconvenzionale; altrettanti dovrà pagarne il terzo se a sua volta 
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formula una domanda di pari valore.

In appello chi impugna dovrà pagare altri 675 euro solo per cominciare. Nel caso di-
sgraziato ci si scordasse di indicare il codice fiscale, il numero di fax o l’indirizzo di posta 
elettronica, sono “botte” da più di mille euro per volta; naturalmente in questi conteggi non 
sono ancora previste le parcelle degli avvocati ed eventuali sanzioni. Il processo del lavoro, e 
previdenziale, prima organizzato come premessa e garanzia dello stato sociale,  ugualmente 
vampirizzato (copie e iscrizione a ruolo).

Chi non ha i soldi? C’è sempre il gratuito patrocinio, per un nucleo familiare chi sta 
sotto gli undicimila euro l’anno, circa. Se, putacaso, ne hai ventimila, o mangi o tuteli i tuoi 
diritti, cercando sempre una compensazione con l’avvocato. Per il legale è una iattura: un fot-
tìo di carte da preparare, tempi biblici per ottenere i soldi, e alla fine ti danno mediamente in-
torno agli ottocento euro, magari dopo dieci udienze e tre anni di causa.

Lascio mesto la scrivania, stamattina niente udienze. Mi aspettano i gironi infernali 
delle cancellerie.  Sposterò fascicoli  impolverati,  suderò per luride scale, urterò commessi, 
sbaraglierò colleghi implumi, badando a non sciupare l’abito impeccabile, le scarpe lucide e la 
cravatta di seta.

L’antiprincipe

Ciò che conta è il risultato finale, tutta la sceneggiata è per i grossi che si mangiano i piccoli, 
non c'entra l'immediato, qualche anno addietro, dopo la trafila, si diventava autonomi, oggi 
non si ha più nemmeno la possibilità di fare la trafila, figuriamoci dell'autonomia... metta i  
piedi per terra

Annalex

Mi scusi, solo un appunto. I grossi studi schiavizzano? Per esperienza personale, le posso dire 
che i piccoli studi danno per scontato che pratiche e collaborazioni siano gratis, a volte anche 
con obblighi velati di contribuire alle spese dello studio, per l''utilizzo delle risorse di studio. 
Gli avvocati sono in una situazione drammatica, ma questa retorica dei piccoli contro i grandi 
andatela a dire a qualcun'altro!

L’antiprincipe

Collega,  La ringrazio di  cuore,  speriamo che si  apra seriamente  una riflessione su questo 
dramma che coinvolge decine, se non centinaia, di migliaia di Persone che, ormai da lustri, 
sembrano essere perseguitati dal sistema economico-politico e che, per incomprensibili ragio-
ni, in parte esplicitate nel suo articolo, soccombono e soffrono in silenzio. Gli animali (nel 
senso in cui si intende la parola qui al Sud in certi ambienti) al potere esagerano, non sapendo 
che altri animali cominciano a non avere più il pane per campare. I Siciliani, dopo la sangui-
nosa repressione della rivolta capeggiata da Euno, sono stati sempre molto restii alle ribellio-
ni, tranne che per fame; quando infatti non avevano più niente da perdere, scendevano anche 
dalle montagne e appendevano i maggiorenti responsabili della rovina alle porte di Palermo, li 
tenevano appesi anche settimane. Attenti maggiorenti al potere, la fame sta arrivando, molte 
persone non hanno più che mettere sulla tavola per i figli, per le vostre assurde riforme a tute-
la di banche, assicurazioni, grossi studi professionali e appropriatori leciti e illeciti in genere, 
che schiavizzano il lavoratore professionista, sappiate che, in ogni caso, qualche Libro questi 
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nuovi poveri lo abbiamo letto e che non vi viene facile la retorica della non violenza, utile 
solo a chi comanda, con Noi. Attenti, perché la fame da un lato fa chiudere gli occhi, dall'altro 
li fa sgranare. Attenti che già, alcuni di noi, non abbiamo più niente da perdere.

cla 1987

Adesso con l'automazione che è possibile raggiungere si, magari non troppe segretarie, troppi 
cuochi...ma impiegati? sono andato all'anagrafe per farmi fare la carta d'identità, c'erano 12 
sportellisti...sai che facevano prendevano i miei dati, scrivevano 4 cose sul computer, imbu-
stavano la mia vecchia carta, e mi davano la nuova....puoi sostituire questo tipo di impiegati 
con una macchinetta che fa questi documenti, con un software che legge i caratteri   e mettere 
al posto di 12/20 persone 5 che danno informazioni....se non fosse così un casino le leggi (per-
ché noi italiani siamo furbi) non ci sarebbe bisogno di tutti sti avvocati e se gli italiani non fa-
cessero delle cause per un nonnulla non ci sarebbe questo problema....

zaffrallo

Il fatto è che a quanto pare ci sono troppi avvocati, troppi commessi, troppi impiegati, troppi 
cuochi, troppi operai, troppi giornalisti, troppi falegnami, troppe segretarie....

Cawdor

Avvocato, siete troppi, la torta è sempre quella e i pescecani vogliono sopravvivere.Come 
dice Danny De Vito ne la Guerra dei Roses:"Come definiresti 500 avvocati in pasto ai pesce-
cani? Un buon inizio".Senza rancore...

Annalex

La situazione è drammatica, ma ce ne accorgiamo adesso? Negli anni '80 si apri' il recinto dei 
buoi dell'avvocatura. Con la riforma tutti diventarono avvocati, ingolfando a dismisura la ca-
tegoria. Poi dagli abilitati negli ani 2000 si pretende una preparazione da professore universi-
tario all'esame di stato, che però apre solo le porte della disoccupazione. Il disagio della cate-
goria esiste da tanto, ma per favore non mi venite a dire che la colpa è dei grossi studi. Perché 
non si è mai fatto niente per regolamentare l'accesso alla professione, per porre fine alla piaga 
delle pratiche gratis o a spese dei praticanti, alle collaborazioni senza contratto e nessun tipo 
di tutela, per creare un processo meritocratico di accesso alla professione, invece di tollerare 
gli studi con il titolare che passa stipendio e parco clienti ai figli, senza cacciare mai una lira 
per i collaboratori esterni al ristretto circolo famigliare? Perché si è tollerato che gli studi lega-
li di provincia fossero gestiti solo come aziende famigliari, senza che si potessero mai creare 
delle strutture societarie di media dimensione, più efficienti dal punto di vista dei costi, non-
ché del reclutamento certamente più trasparente rispetto agli  studi monopersonali?  Questo 
avrebbe aiutato molto la categoria ad essere solidare, e a fare fronte comune con il governo. 
Invece si è sempre preferito dar fiato ai professionisti che pensano sempre di essere principi 
del foro, Calamandrei di provincia con la loro valigetta di pelle e la targa sul portone, e una 
piccola cerchia di clienti che negli ultimi tempi si sta restringendo sempre più. Perché poi gli 
avvocati  si sono SEMPRE, e dico SEMPRE opposti al riordino dei circondari giudiziali  e 
all'abolizione dei tribunalini, che avrebbe portato ad una eliminazione degli sprechi e ad una 
maggiore concentrazione delle risorse dove più ce n'è bisogno? Perché il tribunale inutile sot-
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to casa risparmia la pena di andare a depositare l'ennesima citazione fotocopia a qualche chi-
lometro di distanza? Da notare che anche in questi giorni gli avvocati stanno scioperando con-
tro la ristrutturazione dei tribunali varata in fretta e furia, dato che alla fine non si poteva più 
aspettare e, come al solito, si è fatto un pasticcio assoluto!

Parlo da giovane professionista di provincia, emigrata all'estero per il disgusto di vedere una 
classe professionale ridotta a mendicare i clienti e a sfruttare quanto più possibile il lavoro dei 
colleghi giovani senza tutela e sempre più ostacolati nell'accesso alla professione! Ho tanti 
amici e giovani colleghi valenti e onesti, mi dispiace solo vedere loro davvero in difficoltà, as-
sieme a qualche raro esempio di professionista dimezza età onesto e capace. Tutto il resto del-
la categoria, professori universitari a metà tempo e titolari di studi a tempo pieno, li butterei in 
mare aperto per rifondare la categoria dalle fondamenta.

Carmen Maria Piscitelli

Amara verità.Facevodue conti stamane con una collega. Per una causa di responsabilità medi-
ca, la chiamata in causa per la manleva delle assicurazioni costa a ciascun medico convenuto, 
oltre l'ospedale  et similia, €. 450+8 a cranio...Calcola 10 teste (una o più equipe)e siamo a 
5.038 euro versati all'agenzia delle entrate. Per una sola causa. Considera, poi, che quando 
faccio udienza quiggiù non posso neppure verbalizzare seduta ma sulla schiena di qualche 
collega, appoggiato al muro....

armando tavarello

Senza parlare delle irrazionali riforme della giustizia civile che con filtri in appello e preclu-
sioni varie si traducono nella negazione della Giustizia per i cittadini. la classe politica do -
vrebbe capire che l'efficienza della giustizia si ottiene solamente immettendo risorse, aumen-
tando il numero dei giudici e del personale e razionalizzando le strutture. Negli ultimi 15 anni 
il processo civile è stato riformato numerose volte ed ogni volta ci hanno detto che la durata 
dei processi sarebbe diminuita. le riforme, però, si sono tradotte nella negazione della giusti-
zia.

Gino Pilotino

Studiare da avvocato per poi cercare lavoro da dipendente lo considero un controsenso a pre-
scindere.

Annalex

Bravo, ma è difficile farlo capire agli ultrà de “l'avvocato è un libero professionista, che fa il  
dipendente ha sbagliato strada”. Con questa scusa si nasconde uno sfruttamento immane, di 
tutti i neolaureati impiegati negli studi professionali. Tra l'altro, vorrei far notare che chi pro-
viene da famiglie non facoltose, chi non ha già una rete di clienti di solito appartenenti alla 
rete di conoscenze famigliari, perché se un neolaureato ha già un parco clienti questo sono og-
gigiorno, parte della rete famigliare, ebbene per questo tipo di persone il lavoro, anche quello 
professionale, è una fonte di reddito immediato.  Una persona così non può aspettare anni di 
crearsi una rete di clienti, e nel frattempo collaborare a titolo gratuito negli studi altrui. Come 
si pagano le bollette nel frattempo?
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Marco Faccioli Capaneo

Sono un giovane avvocato e non mi ritrovo assolutamente nell'articolo del quasi sempre otti-
mo Casciano. Fare del disfattismo giuridico (oltretutto con cifre berlusconianamente sparate a 
casaccio sui costi di una vertenza) non è il modo migliore di affrontare un problema per altri 
versi  serio  ma non certo  drammatico.  Ricevo decina  di  curricula  al  mese di  colleghi  che 
"stringi-stringi" cercano solo di essere assunti (con paghetta) anziché iniziare un percorso di 
crescita professionale. Io mi sono aperto l'ufficio "già da dottore" (i colleghi che leggono san-
no a che mi riferisco) e sono ancora qui che lavoro bene e con soddisfazione. Diciamo piutto-
sto che anche il professionista ha, da buon italiano, il DNA del lavoratore dipendente.

oi17425

Fare una causa? molto meglio rompersi una gamba. farà male, ci vorrà tempo ma almeno si 
guarisce e vedi la fine.

Andrea Cappelletti

Se ben ricordo i numeri in Italia abbiamo più avvocati del totale degli stessi negli altri princi-
pali paesi europei sommati assieme...  un paese creato appositamente per cui le leggi siano 
complesse e aggirabili se si conoscono i "giusti metodi" e si ha abbastanza denaro per procu-
rarsi gli avvocati giusti... insomma il paese del ben godi per gli avvocati, ora che la gente non 
ha i soldi per piangere come possono sperare di continuare a mangiare sul sistema tanti quanti 
sono? mi spiace, i grandi studi hanno la forza per sopravvivere i piccoli soccombono così 
come in tutti gli ambienti dal droghiere all'angolo all'agenzia di viaggi.

L’antiprincipe

La casta al potere in Italia ha visto l'accesso all'avvocatura come una sorta di ammortizzatore 
sociale, tanto, pensavano, un avvocato le mille euro al mese a casa riesce a portarli comunque, 
ora non è più così e la casta al potere, dopo avere ingannato e illuso centinaia di migliaia di  
giovani, ora se ne sbatte, questa è la verità, ma attenta casta, attenta

enzosavaro

Io credo che l'articolo se considerato in generale voglia affermare come il lavoro non dia più 
né dignità né autonomia economica almeno per i più giovani che iniziano un qualsiasi lavoro. 
Grande problema, unico vero problema per lo sviluppo del nostro paese. Indifferenza verso 
chi ha maturato competenza e professionalità in anni di a studio con rilevante, sempre più, co-
sto economico per le famiglie. Vedere un laureato in giurisprudenza o in quello che si vuole 
che lavora a 400 euro al mese in nero dovrebbe far riflettere tutti su dove sta andando questo 
paese. Attenzione, non è questione di merito ma di mancanza assoluta di possibilità. Il lavoro 
si eredita dai padri Avv. Figlio di Avv., giornalista figlio di Giornalista, magistrato figlio di 
magistrato, bancario figlio di bancario e via così.... Speriamo che non arrivi Piersilvio

Roberto A. Massa Martana
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Non è solo la professione di avvocato che si ritrova in questo scempio. Anche i laureati in me-
dicina, in ingegneria, in architettura e, in breve, tutte le lauree che illudevano, dopo anni di 
studio serio e di praticantato, di avere uno sbocco felice e soddisfacente. 

Ma tutti i mali non vengono per forza per nuocere: l'arroccamento, attraverso l'approvazione 
di regole stringenti ed esose, su posizioni di difesa dei propri privilegi e nepotismi, può solo 
fare del bene, perché una volta distrutta la classe operaia, la classe media ed ora la classe in-
tellettuale  di questo paese,  il  solo cambiamento possibile è una rivoluzione (pacifica)  con 
l'estrusione totale, senza guardare in faccia nessuno, di tutta quella classe sociale e politica 
che si è letteralmente "mangiata" il paese. Il famoso "tutti a casa" di Grillo intendeva proprio 
questo, con il ritorno naturale ad una meritocrazia basata sulla preparazione e lo studio.

Ci vorranno due generazioni, 20/30 anni, ma, se determinati e soprattutto coscienti del lavoro 
immane da fare, forse le mie nipotine vedranno un mondo migliore e più giusto. Forse.

Gatto Paolo

Qualcuno  lo  nega,  ma  noi  avvocati,  come  periti,  tecnici  e  quant'altro  facciamo  parte  di 
un'industria, chiamiamola industria dei diritti o in altro modo ma, comunque, di un'industria. 
Come tutte le grandi industrie oggi è in declino, quando per anni è stata usata, come un tempo 
le poste e le ferrovie per nascondere la disoccupazione. Noi però, al contrario, delle poste, non 
abbiamo la sicurezza del posto, né ammortizzatori sociali, non abbiamo la cassa integrazione. 
A cinquant'anni siamo esodati, ma nessuno se ne accorge. A fronte della chiusura delle porte 
da parte di altri settori, nel nostro continuano gli ingressi e diminuiscono i diritti. Non c'è più 
tutela al lavoro dipendente, alle vittime della strada, agli inquilini. Dobbiamo farcene una ra-
gione, questa industria è destinata a ridimensionarsi drasticamente e nel più drammatico dei 
modi, come per le altre industrie, peraltro.

Carver TFM25

Il numero eccessivo serve solo a fare scendere ulteriormente i prezzi delle parcelle a causa 
della eccessiva concorrenza;  io direi quindi che il numero non è un problema  per il cittadino 
ma lo è invece per gli allegri chirurghi (i grandi studi che dominano la vita associativa colle-
gati a ben determinati interessi politici), che non vedono l'ora di poter tornare a afre i prezzi 
che vogliono a causa del drastico taglio della concorrenza in atto!

Lidia80

Caro Collega, analisi lucida e ineccepibile.. ho 33 anni, trasferita in quel "nord-dove-ci-sono--
più-opportunità", dopo un paio di esperienze nei grandi studi che magistralmente descrivi (12 
ore/giorno per 400 €, insulto gratuito) ho alzato la testa e mi sono messa in proprio.. il lavoro 
non manca (la gente viola leggi e subisce violazioni di diritti da che mondo e mondo..), ma i 
clienti non pagano, alcuni per reale impossibilità, altri perché ci marciano (avete mai visto un 
paziente che dice al suo dentista dopo un impianto: dottore, in tasca ora ho solo 50 euro, poi 
passo a darti il resto..?!)In tutto ciò la cassa obbligatoria incombe, inutile e ingiusta ( perché la 
pensione potrei, forse, prenderla a circa 78 anni o giù di lì..), mentre io vorrei farmi un'assicu-
razione privata; la formazione obbligatoria si paga (cioè, ci sono anche i corsi gratuiti, ma 
danno pochi crediti e, soprattutto, spesso riguardano questioni ripetitive e poco attuali); Le as-
sicurazioni professionali sono obbligatorie (passi per quella professionale, ma perché devo an-
che assicurarmi contro gli infortuni??). Ergo: lavoro per 4 soldi bucati e menomale che ci 
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sono le ripetizioni private!!

Mi ero buttata nella mediazione, avevo messo su con altri 4 soci un organismo di mediazione 
civile  e commerciale  perché ero davvero convinta che fosse la soluzione a molti  problemi 
della giustizia (nel resto del mondo lo è..), ma anche questa opportunità è sfumata con una 
manovra tutta Italian Style che, in un attimo, ha cancellato il lavoro e gli investimenti di  di 
due anni e un'impresa in crescita con due dipendenti (che ci creda o meno, i risultati erano ot-
timi..).

Senza contare i colleghi (di solito più grandi, spesso più bravi, spesso solo arresi) che non per-
dono occasione per rimarcare l'assurdità delle tue scelte (te l'avevo detto che dovevi rimanere 
nel megastudio XXX che magari lì crescevi e forse a 50 anni potevi anche firmare gli atti,  te 
l'avevo detto che la mediazione sarebbe naufragata,  te l'avevo detto, bla bla bla ...).

Beh, forse hanno ragione, forse no, io continuo per la mia strada.. forse sbagliando, ma la not-
te dormo bene e allo specchio riesco ancora a guardarmi..

Bannation

L'armata dei piccoli legali è in rotta anche perché il 99.9% di loro non ha i mezzi intellettuali  
per svolgere la professione.  Una barriera all'ingresso semplicemente ridicola,  un'università 
che ormai non è più in grado di formare giuristi decenti e il gioco è fatto. Ho partecipato alle 
commissioni d'esame per due volte in una grande sede del nord Italia, dove l'università è con-
siderata severa. Ebbene, ho avuto a che fare con una pletora di candidati annoiati e del tutto 
disinteressati a quella che una volta era una nobile professione. Trentenni e oltre, al quarto o 
quinto tentativo accompagnati dai genitori, ignari delle regole lessicali di base, arroganti nella 
loro beota ignoranza. Del 20% di pecoroni che superano l'esame i veri meritevoli sarebbero 
una sparuta minoranza, ma tant'è. Quelli davvero bravi, ovviamente, già lavorano per studi af-
fermati  e  con un ottimo  stipendio.  Quasi  tutti  gli  altri  sono,  letteralmente,  braccia  rubate 
all'agricoltura.

Documento scaricato il 1.5.2013 
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